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Costituzione della Provincia di Pordenone

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il compianto ono­
revole ingegner Leo Girolami, ancora nel 
1949, sosteneva che « è indispensabile, giu­
stificata e saggia . . .  una maggiore articola­
zione, specialmente quando questa si fondi 
su condizioni territoriali, economiche e di al­
tra natura, com’è il caso della Destra Ta­
gliarci ento ».

Le condizioni di fatto, la forza delle cose 
facevano e fanno sì, allora come ora, che 
venga con calore, ma anche con serietà e 
serenità, portata avanti l ’istanza dell’auto- 
governo locale, della creazione della Provin­
cia di Pordenone. E questo per dare un 
più idoneo, rapido ed adeguato soddisfa­
cimento alle esigenze della collettività ed ai 
suoi bisogni pubblici, nonché offrire mag­
giori garanzie alilo sviluppo della stessa e 
non certo per dividere o compromettere in­
vece l'inscindibile unità del Friuli. 'Del re­
sto tale unità non è stata infranta con la 
creazione della Provincia di Gorizia, perchè 
il patrimonio di tradizioni, di usi e costu­
mi comuni non può certamente andar disper­
so nè oggi nè mai. Sono friulani i pordenone­

si come del resto friulani erano i loro padri, 
e certamente non vogliono essere ora figli 
degeneri, che ripudiano il proprio sangue, 
le proprie origini; perciò muovono solo dal­
la ferma volontà di vedere la « Patria del 
Friuli » più rispondente, più attenta alle esi­
genze dei propri figli, più viva, più prospe­
rosa.

Esistono le condizioni territoriali ed eco­
nomiche, che Girolami riteneva necessarie 
per avanzare una tal richiesta. La Destra 
Tagliamento ha tali requisiti e per dimo­
strarlo bastano alcune considerazioni geo­
grafiche ed economiche, cui vanno aggiunti 
fattori storici e ora anche valutazioni d’ordi­
ne funzionale e politico, e per una conoscen­
za globale e completa del problema e per 
vieppiù legittimare le istanze della popola­
zione della Destra Tagliamento.

a) Lineamenti di geografia fisica e politica.

La provincia di Udine si estende su gran 
parte del territorio compreso entro l’arco
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formato dalle Alpi Camiche e Giulie e dal 
Mar Adriatico. Ha una superfìcie di ben 
7.167 kmq., pari quindi al 91,3 per cento 
della superficie regionale, che è di 7.850 
kmq., e raggruppa, con i suoi 767.908 abi­
tanti, il 63,7 per cento dell’intera popolazio­
ne regionale.

Essa è attraversata dal maggior fiume del­
la regione: il Tagliamento, che nel suo lungo 
corso (172 km.) scorre dapprima longitu­
dinalmente, poi, a Stazione Carnia, scende 
verticalmente, delimitando a Nord e ad Est 
quella vasta zona che viene indicata col 
nome di Destra Tagliamento.

Tale zona, che troverebbe i suoi confini 
naturali ad Ovest nel fiume Livenza, ad Est 
nel Tagliamento e a Sud nell’Adriatico, è ora 
solo in parte compresa nella provincia di 
Udine, perchè tutto  il mandamento di Porto- 
gruaro nel 1818 veniva aggregato alla nuova 
provincia di Venezia. La Destra Tagliamento 
ricopre una superficie di 2.302 kmq. ed ha 
una popolazione residente di 238.353 abi­
tanti.

I confini naturali e stoirici, nonché l'unità 
secolare della Destra Tagliamento, trovano 
riscontro anche in documenti risalenti al- 
l’XI secolo. In un documento fatto pubbli­
care da Don Piero Martin, in cui Corrado II, 
Imperatore dei Romani, concede a Popone, 
Patriarca Aquileiese, il dominio sulla selva 
di Pordenone, si designano inequivocabil­
mente i confini. Infatti in tale documento si 
afferma: « . . .  La selva incomincia dalle sor­
genti del Tagliamento e va fino alle foci di 
esso. Fra la contea di Ottocaro denominata 
contea del Nonceo e quella dell'Abbazia di 
Sesto in Silvis, lungo il percorso del Medu- 
na fino al Livenza e alla foce di questo . . .  ».

I confini naturali sono quindi quelli che 
vanno dal Tagliamento al Livenza, dalla 
Mauria a Bibione e cioè dalle sorgenti della 
Settimana, Cimoliana e Cellina fino alla foce 
del Livenza.

Interessanti sono anche i raffronti tra le 
superfici e le popolazioni delle provineie 
Gìulio-Friulane che si hanno prima della 
costituzione della Provincia di Pordenone 
e dopo tale costituzione.

1) Rapporti tra le superfici delle attuali 
Provincie:

Udine . . . .  Kmq. 7.167 =  91,3%
Gorizia . . .  » 473 =  6,1 %
Trieste . . . .  » 210 =  2,6 %

Totale . . . Kmq. 7.850 =  100,0 %

2) Rapporti tra  le superfici dopo la costi­
tuzione della Provincia di Pordenone:

Udine . . . .  Kmq. 4.865 =  61,9%
Pordenone . .
Gorizia . . .
Trieste . . . .

2.302 =  29,4 %
473 =  6,1 %
210 =  2,6 %

Totale . . . Kmq. 7.850 =  100,0 %

3) Rapporti tra le popolazioni delle attuali 
Provincie:

U d i n e ........................  767.908 =  63,7%
G o r iz ia ........................  136.989 =  11,4%
T r i e s t e ........................  299.187 =  24,9%

Totale . . . 1.204.084 =  100,0%

4) Rapporti tra le popolazioni dopo la co­
stituzione della Provincia di Pordenone:

Udine . . . . . .  529.555 =  43,9%
P ordenone...................  238.353 =  19,8 %
G o r iz ia ........................  136.989 =  11,4%
T r i e s t e ........................  299.187 =  24,9%

Totale . . . 1.204.084 =  100,0%

Come pure interessante è la seguente ta­
bella sulle distanze dei vari Comuni della 
Destra Tagliamento da Pordenone e da 
Udine:
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DISTANZA DA PORDENONE E DA UDINE DEI COMUNI DELLA DESTRA DEL TAGLIAMENTO

N. C O M U N I Distanza 
da Pordenone

in Km. 
da Udine

1. Andreis ........................................... ........................  37 86
2. A rb a ..................................................... ........................  36 47
3. A rz e n e ................................................ ........................  18 37
4. A v ia n o ................................................ ........................  14 64
5. Azzano D e c i m o ............................. ........................  12 51
6. B a r c i s ................................................ ........................  35 85
7. Brugnera ........................................... ........................  15 66
8. B u d o ia ................................................ ........................  20 73
9. Caneva ................................................ ........................  18 70

10. Casarsa ........................................... ........................  16 35
11. C aste ln u o v o ...................................... ........................  48 46
12. Cavasso N u o v o ............................. ........................  32 52
13. C h io n s ................................................ ........................  15 51
14. C im o la i s ........................................... ........................  60 99
15. C l a u t ................................................ ........................  57 99
16. Clauzetto . . .................................. ........................  52 60
17. Cordenons ...................................... ........................  6 53
18. Cordovado ...................................... ........................  34 47
19. Erto e C a s s o .................................. ........................  67 106
20. Fanna ................................................ ........................  30 52
21. Fiume V e n e to .................................. ........................  9 44
22. F o n ta n a fre d d a .................................. ........................  7 56
23. F o r g a r i a ........................................... ........................  51 70
24. F r i s a n c o ........................................... ........................  36 61
25. M a n ia g o ........................................... ........................  29 56
26. M e d u n o ........................................... ........................  35 68
27. Montereale V a lc e l l in a ................... ........................  35 68
28. Morsano al Tagliamento . . . . ........................  31 47
29. Pasiano di P o rd en o n e ................... ........................  17 64
30. Pinzano al Tagliamento . . . . ......................... 44 44
31. P o lcen ig o ........................................... ........................  16 63
32. P o r c i a ................................................ ........................  6 53
33. Pordenone ....................................... ........................... — 49
34. P r a t a ................................................ ........................  14 60
35. Pravisdomini .................................. ........................  23 54
36. Roveredo in P i a n o ........................ ........................  7 56
37. S a c i l e ................................................ ........................  13 62
38. San Giorgio della Richinvelda . . ........................  22 43
39. San Martino ial Tagliamento . . . . . . . .  26 40
40. San Quirino .................................. ........................  10 59
41. San Vito al Tagliamento . . . . ........................  23 37
42. Sequals ........................................... ........................  40 60
/* ** Sesto al R e g h e n a ........................ .... ........................  28 49
44. S p ilim b erg o ....................................... ........................  31 31
45. Tramonti di S o p r a ................... ■ ........................  64 65
46. Tramonti di S o t t o ........................ ........................  • 59 62
47. Travesio . ....................................... ........................  47 44
48. V alvasone........................................... ........................  16 37
49. Vito d 'A s i o ....................................... ........................  54 58
50. V iv a r o ................................................ ........................  18 51
51. Zoppola................................................ ........................  9 42
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Da ciò appare evidente, oltre che per le ra­
gioni che si esporranno, la necessità di ri­
vedere l’attuale strutturazione amministra­
tiva della nostra Regione.

Si creerebbe un maggiore equilibrio tra 
le varie provincie, almeno in rapporto alla 
popolazione, dato che, per la loro posizione 
geografica, non è possibile aumentare le 
superfici delle provincie di Trieste e Gorizia, 
bloccate dal confine di Stato o dalla linea 
di demarcazione con la Jugoslavia.

b) Lineamenti storici.

Il Friuli fu acquisito a Roma dalle impre­
se militari di Giulio Cesare e di Ottaviano 
Augusto e deriva il suo nome dal centro 
commerciale e militare romano di Forum 
Julii, corrispondente all’attuale Cividale.

A poco a poco la città estese il suo nome 
a tutta la Regione, che comprese, però con 
continui mutamenti, per le complicate vicen­
de feudali, il territorio tra il Livenza ed il 
Timavo. Tale territorio, fin dai tempi anti­
chi, venne ripartito in due circoscrizioni am­
ministrative: la Sinistra Tagliamento con 
capoluogo Aquileia (nel IV secolo quarta 
città d'Italia); la Destra Tagliamento con 
capoluogo Concordia Sagittaria.

L'ordinamento ecclesiastico ha mantenu­
to tale suddivisione anche dopo la distruzio­
ne di tali città, creando la Diocesi di Aqui­
leia (con sede patriarcale poi trasportata a 
Cividale, ad Udine ed infine a Venezia, la­
sciando ad Udine la sede di una Archidiocesi) 
e di Concordia (la sede fu portata poi a Por- 
togruaro e nel 1919 a Pordenone). j

Del rispetto di questa autonomia nei se­
coli successivi si hanno varie documentazio­
ni come, ad esempio, la lettera seguente, in­
dirizzata alla Luogotenenza della Serenissi­
ma di Udine da Zan Francesco Priuli, Prov­
veditore di Pordenone, il 12 giugno 1750, 
nella quale spiegava i motivi del rifiuto di 
accogliere l’imposizione di pagare delle 
tasse:

« . . .  Devo supporre che a cognizione di 
que’ Ministri non sieno li particolari privi­
legi di questo Reggimento, che lo stabilisco­
no separato onninamente dalla Patria del 
Friuli e totalmente indipendente dalla Cari­

ca del Luogotenente, formando Pordenone 
” una provincia separata ” il cui Capo è il 
Pubblico Rappresentante, che a tal oggetto 
ha anche il titolo di Prowedìtor e Capita- 
nio ».

« . . .  Salva alla carica di Udine tu tta  la 
autorità nella Patria del Friuli, non possa 
questa estendersi sopra il Pordenone e suo 
territorio, separato dalla Patria, a salvezza 
di questa Giurisdizione che a questo Reggi­
mento viene concessa dall’Autorità suprema 
del Serenissimo maggior Consiglio ».

« . . .  Io averei mancato al proprio dovere, 
se prestando l’esecuzione ordinata, avessi 
inserito un pregiudizio così sensibile a que­
sta giurisdizione, che fu in tutti i tempi 
con tanti presidi tutellata da' miei Preces­
sori ».

« . . .  ben sicuro che dall’E.E.V.V. saranno 
bene accolte le mie disposizioni, che non 
hanno altro oggetto, che quello di preserva­
re li diritti di questa carica, e li privilegi 
di questo suddito Corpo, che ha per fonda­
mento li patti della loro fortunata dedi­
zione, li Decreti dell’Eccellentissimo Senato, 
e le tutelle delle Pendenze al Consiglio Ec­
cellentissimo di 40 C. N. e baccio loro di- 
votamente le mani ».

Da tale lettera appare che « in tutti i tem­
pi con tanti presidi tutellata » è stata l’in­
dipendenza di Pordenone dalla Patria del 
Friuli.

Nel periodo napoleonico (dal 1805 al 1806) 
la zona compresa nel confine storico della 
Patria del Friuli, esclusi i territori degli ex 
Conti di Gorizia, che dal 1500 formarono il 
cosiddetto Friuli Austriaco, era suddivisa nei 

! dipartimenti di Passariano e del Noncello.
Nel 1818 il distretto di Portogruaro passa 

alla provincia di Venezia e nel 1853 Sappada 
diventa parte della provincia di Belluno.

Nel 1866, nella suddivisione provinciale 
del nuovo Regno d'Italia, non si tenne conto 
di ciò che geografia, storia e religione ave­
vano preteso nel passato e si incorporò an­
che la Destra Tagliamento nella provincia di 
Udine.

Ma già nel 1871 si sentì il bisogno di un 
decentramento amministrativo, in attesa del­
la autonomia provinciale, e sì istituì il Tri­
bunale e una Sotto-Prefettura aventi giu­
risdizione su tutta la zona.
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Nel 1927, malgrado si istituissero ben 17 
nuove Provincie, la Vice-iPrefettura venne 
soppressa (effetto delle barricate del 1922 
contro i fascisti?).

Con la fine della seconda guerra mondia­
le la vecchia questione della Provincia di 
Pordenone venne riproposta e dal 1946 ad 
oggi è stato tutto un rifiorire di iniziative 
ed atti tendenti a tal fine.

La Filologica Friulana, nel 1946, a Spildm- 
bergo, nel suo Congresso, auspicò il sorgere 
della provincia di Pordenone.

Gli ordini del giorno votati da Comuni, 
Associazioni, Enti, eccetera, furono decine 
e decine.

Lo stesso avvocato Candolini (Presidente 
della Provincia di Udine) nel 1946 (atti del i 
Congresso regionale veneto dell’8, 9 e 22 
febbraio, pag. 98) affermava: « Non vi sa­
ranno, no, sopraffazioni da parte del Capo­
luogo di Regione, se sarà Udine, e tutte due 
quelle zone di Pordenone e Gorizia potranno 
costituirsi in libere Provincie ».

Molte altre alte personalità si espressero a 
favore della Provincia di Pordenone (da Tes­
sitori a Pellegrini e ad Ermacora, da Gaetano 
Pietra e Nello Zurco al Conte di Maniago ed a 
D'Aronco) e nella Destra Tagliamento molte 
sono le persone che si sono distinte con la 
loro opera a favore dell’autonomia.

Ne citeremo alcune, e fin d'ora chiediamo 
venia se non saremo capaci di porre nel 
giusto rilievo la loro opera o se ne dimenti­
cheremo qualcuna:

Leo Girolami, benemerito promotore ed 
assertore efficace ed intelligente della Pro­
vincia di Pordenone; Ciro Liberali, Giusep­
pe Cariato e Zefferino Tome, firmatari della 
prima proposta di legge; Mario Bettoli, il 
generosissimo ed instancabile Giuseppe Pra- 
della; Antonio Scaini, Arturo Durât, Gusta­
vo Montini, Piero Biasin, Luigi Bisol, Giu­
seppe Asquini, Bruno Giust e, non certo 
ultimo, Gianni Vicario.

A tutti questi ed a quant'altri han contri­
buito a questa causa va certamente il ringra­
ziamento sincero ed il riconoscimento devo­
to di tutta la popolazione della Destra Ta­
gliamento.

Diciamo tutta la popolazione in quanto 
oggi, a differenza del 1956-57, la popolazione

è molto più sensibile e preparata a tale argo­
mento e le condizioni sono maturate.

Ora ci sono anche le condizioni costitu­
zionali che nel 1962 si richiedevano per quan­
to disposto dall'articolo 133: la Regione è 
costituita e può esprimere il suo parere.

c) Lineamenti economici.

Come si diceva sopra, il 32 per cento della 
superficie della provincia di Udine appar­
tiene alla Destra Tagliamento e quasi la stes­
sa percentuale (31 per cento) vale anche 
per la popolazione. Nella graduatoria delle 
provincie italiane, con lo scorporo della De­
stra Tagliamento, la nuova provincia si in­
serirebbe in posizione mediana, mentre la 
provincia di Udine passerebbe dal quinto 
posto attuale al diciassettesimo e resterebbe 
pur sempre la più vasta non solo della Re­
gione Friuli-Venezia Giulia, ma anche della 
vicina Venezia Euganea.

L'esistenza di un territorio provinciale 
sufficientemente vasto da consentire la sud- 
divisione in due territori, non lontani per 
ampiezza dalla media territoriale delle pro­
vincie nazionali, e la presenza di due centri 
urbani con un numero di abitanti sufficien­
temente elevato, con caratteristiche econo- 
mico-sociali autonome l'uno dall'altro e se­
parati da una distanza minima da consen­
tire la fissazione di un « confine » interme­
dio, consentono di porre il problema della 
creazione della nuova Provincia.

Se passiamo a considerare i problemi squi: 
sitamente economici non possiamo prescin­
dere da un esame delle caratteristiche agri­
cole e industriali e dell’entità del reddito 
e del risparmio della nuova provincia.

1. — Caratteristiche generali dell’agricoltura
pordenonese.

Nella ripartizione tradizionale adottata 
nel primo censimento dell’agricoltura, l'at­
tuale provincia di Udine è stata divisa in 
tre regioni agrarie: regione montana, re­
gione di collina, regione di pianura. Lo scor­
poro della provincia di Pordenone conser­
verebbe in entrambe le provincie la pre­
senza di queste tre regioni agrarie, nelle 
stesse proporzioni territoriali. Basti pensa­
re che il gettito fiscale derivante dalla so­
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vrimposta sui terreni è di poco superiore 
a 1/3 per la provincia di Pordenone e man­
tiene quindi le stesse percentuali. Difatti il 
gettito totale provinciale è di lire 428.815.555, 
di cui lire 151.675.338 nella Destra Taglia­
mento, vale a dire il 35,2 per cento del to­
tale.

Dal punto di vista degli ordinamenti col­
turali d'altra parte si rileva un’analoga 
omogeneità. Difatti, si rilevano ordinamenti 
zootecnici montani e collinari in entrambi 
i territori provinciali. Nella regione di pia­
nura, che comprende sia l’area di Pordeno­
ne che quella di Udine, sono presenti ordi­
namenti cerealicoli-zootecnici e cerealicoli- 
zootecnici-vitiooli, come pure ordinamenti 
colturali specializzati (frutteti).

Da queste sia pure sommarie osservazioni 
degli ordinamenti colturali, del gettito fi­
scale e delle regioni agrarie, ci pare di rile­
vare come lo scorporo della provincia di 
Pordenone non porta ad alterare in nessun 
modo le strutture e le caratteristiche del­
l'agricoltura friulana, nè tanto meno a spo­
stare il peso dei vari ordinamenti produt­
tivi.

2. — Caratteristiche industriali e commer­
ciali.

Dal punto di vista dell’industria, la nuova 
provincia di Pordenone vede una concentra­
zione industriale localizzata nell’area com­
presa nei territori di Pordenone, Porcia e 
Cordenons, con una occupazione che si aggi­
rava, nel 1961, sulle 12.000 unità, mentre ora 
è salita a 20.000 unità.

Il tipo di industria prevalente è costituito 
da industrie elettromeccaniche e da quelle 
per la produzione di utensili.

I maggiori complessi nel 1961 erano: la 
Zanussi, con 5.000 dipendenti; il Cotonificio 
Veneziano, con 1.800 dipendenti; il Cotonifi­
cio Cantoni, con 700 dipendenti; le Officine 
Savio, con 800 dipendenti; la S.A.F.O.P., con 
200 dipendenti e le Officine Bertoja, con 
100 dipendenti. Importanti sono pure le in­
dustrie della ceramica, legate allo sviluppo 
dell'edilizia. Questa attività assorbiva circa 
800 persone, distribuite nei complessi indu­
striali Scala, Ï.L.C.A.S. e dell’antica Cera­
mica Galvani.

Ora i maggiori incrementi si sono avuti 
alla Zanussi-Rex, che è passata a  ben 7.400 
dipendenti, alle Officine Savio, alla Cerami­
ca Scala, che da sola supera i 1.700 dipen­
denti, ed, in altri complessi sorti di recente.

Per quanto riguarda la consistenza delle 
unità industriali e commerciali, i dati del 
censimento 1961 ci dicono che nei quattro 
mandamenti della Destra Tagliamento sono 
insediate 7.263 unità locali, tra  industriali e 
commerciali, pari al 27 per cento delle uni­
tà presenti nell’attuale provincia di Udine. 
Gli addetti in dette unità produttive, che 
sono 37.297, compaiono in una percentuale 
lievemente superiore (28 per cento).

In particolare le imprese industriali so­
no 2.339 su 8.382 dell’attuale provincia di 
Udine.

3. — Il reddito.

Un recente studio del professor Bazo, pre­
sentato dalla Camera di commercio di Udi­
ne, sul reddito nella provincia, ci consente, 
pur con la prudenza necessaria che biso­
gna avere nell’attribuire significato a dati 
ottenuti con stime molto larghe, di trarre 
ancora qualche elemento per un confronto 
quantitativo tra le due ipotizzate nuove 
realtà provinciali.

Il confronto con la popolazione, cioè la 
situazione dei redditi pro capite, ci offre 
pure una realtà piuttosto uniforme fra i 
due territori provinciali.

Reddito di Udine 206.192.020.000. Reddito 
di Pordenone 60.366.878.000, che rappresen­
ta il 29 per cento dell’attuale provincia di 
Udine.

Lo stesso risultato si ottiene esaminando 
i dati del reddito trasferito, cioè: Udine 
45.152.119.000; Pordenone 12.415.174.000 (27 
per cento).

Anche la composizione percentuale per 
settore è assai omogenea nei due territori, 
in quanto nella provincia di Udine abbiamo 
il 31 per cento del reddito prodotto nell’in- 
dustria, il 23,3 per cento neH’agricoltura e 
il 45,6 per cento nei servizi (privati e Pub­
blica Amministrazione), mentre nella De­
stra Tagliamento abbiamo rispettivamente 
il 35,6, il 28,4 e il 36,6 per cento. La diffe­
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renza maggiore, come si vede, l’abbiamo 
nel reddito prodotto nei servizi, ma ciò è 
spiegato facilmente dal fatto che nel 1961 
non erano ancora decentrati gli uffici del 
Circondario. La composizione nei singoli 
mandamenti è la seguente:

COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEL 
REDDITO PRODOTTO PER SETTORI

Mandamenti Industria Agricoltura Servizi

Maniago . . 33,8 24,2 42,0
Pordenone 40,1 25,4 34,5
Spilimbergo . 27,2 31,2 41,6
S. Vito al Ta­

gliamento . 20,0 42,3 37,6

T o t a l e  D. T . 35,0 % 28,4 % 36,6 %

Da uno studio più recente, compiuto dal­
l’Intendenza di finanza di Pordenone e ri- 
ferentesi all’anno 1965, si può rilevare un 
notevole aumento del reddito e di conse­
guenza del gettito fiscale nella Destra Taglia­
mento, sia rispetto al 1961 che rispetto al 
1964. Infatti il reddito è salito a 70 miliardi, 
mentre per imposte e tasse si riscuotono 7 
miliardi e 70 milioni, di cui 3.133 milioni 
circa per imposte dirette.

L’aumento, rispetto al 1964, relativo al 
gettito per imposte dirette è stato, come si 
può rilevare dall’allegata tabella, del 20,80 
per cento rispetto al 10,72 per cento di Udi­
ne, al 14,11 per cento di Trieste e al 23,41 
per cento di Gorizia.
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4. — Il risparmio.

I dati sul risparmio invece sono lievemen­
te a vantaggio di Pordenone, che segnala 
una formazione di risparmio del 38 per cen­
to sul risparmio totale della provincia di 
Udine. Ciò significa che la propensione al 
risparmio è, nella Destra Tagliamento, mag­
giore. Infatti la propensione al risparmio nel 
territorio della istituenda provincia di Por­
denone è dell’11,2 per cento, mentre la me­
dia dell’attuale provincia di Udine è del 9,1 
per cento, come dalla tabella seguente:

R is p a r m io :

(postale +  bancario) (esclusi gli auto­
finanziamenti ed i titoli per cui si devono 
desumere valori superiori per il risparmio 
globale).

Risparmio Consistenza
Mandamenti nell’anno 1963 depositi

(in milioni) (in milioni)

Maniago . . 1.020 3.685
Pordenone 5.528 29.153
Spilimbergo . 1.291 8.326
S. Vito al Ta­

gliamento . 961 6.854

T o t a le  8.802 48.018

Risparmio 
pro capite

Propensione al risparmio =  --------------
Reddito 

pro capite

M a n ia g o ..................................  12,0 %
P o r d e n o n e .............................  12,8 %
S p ilim b erg o .............................  12,9 %
S. Vito al Tagliamento . . . 8,3 %

media Destra Tagliamento 11,2 %

Risparmio provinciale: 23 miliardi. 
Propensione al risparmio provincia Udine:
9,1 per cento.

Tutti i dati citati ci portano a rilevare che, 
dal punto di vista economico, l’operazione 
Udine-Pordenone non presenta le caratteri­
stiche di una separazione di attività econo­
miche tra loro complementari, le quali po­
trebbero essere danneggiate da un diverso 
assetto amministrativo. Si tratta  invece di 
una disaggregazione quantitativa più che 
qualitativa e di proporzioni costanti per 
tutti i grandi settori di attività economica 
considerati.

Le due provincie verrebbero ad avere 
ognuna un centro urbano autonomo, che ha 
avuto nel decennio 1951-61 un forte incre­
mento demografico; infatti Pordenone ha 
avuto un incremento del 25,3 per cento e 
Udine del 18,2 per cento.

Per quanto riguarda l’occupazione, d’al­
tra parte, si è avuto un forte incremento, in 
entrambi i centri, degli occupati nelle atti­
vità extra-agricole: Udine +41,2 per cen­
to e Pordenone +24,7 per cento.

Udine e Pordenone rappresentano quindi 
due centri di forte inurbamento, separati 
da una distanza di circa 50 chilometri, di­
stanza sufficiente a porre un « confine » tra 
due zone di attrazione della dimensione di 
Udine e Pordenone.

Lo sviluppo economico recente, impernia­
to sul settore industriale e sulle attività ter­
ziarie, conferma le caratteristiche di evolu­
zione autonoma di Udine rispetto a Porde­
none. Questo ci dicono anche i dati sull’oc­
cupazione extra-agricola nel periodo inter- 
censuale 1951-61. Gli spostamenti demogra­
fici all’interno della Regione d'altra parte 
dimostrano l’inesistenza di movimenti con­
sistenti tra Destra e Sinistra Tagliamento.

Semmai trova conferma, per i] Sacilese, 
una certa tendenza all’interscambio con il 
Veneto (Treviso).

Anche le prospettive di sviluppo regio­
nale, per quanto possano essere definite 
molto vagamente al momento attuale, con­
fermano la compatibilità dello scorporo am­
ministrativo di Pordenone, con un metro di 
omogeneità economica.

Le aree industriali e di sviluppo econo­
mico che si individuano nell'attuale provin­
cia di Udine si trovano nella fascia della 
pianura, estese attorno ai centri di Porde­
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none e Udine, e nella fascia costiera nella 
zona deH’Aussa-Corno. Quindi le aree di svi­
luppo industriale trovano, per la colloca­
zione spaziale nelle due provincie, una di­
stribuzione ottimale, se si pensa che la zona 
costiera dell’Aussa-Corno costituisce l'estre­
ma possibilità ad ovest di una fascia indu­
strializzata che tende ad integrarsi sempre 
più sulla costa con Monfaleone e Trieste. 
In questo modo verrebbe a realizzarsi una 
fascia industrializzata costiera, comprenden­
te le provincie di Trieste, Gorizia e Udine, 
integrata con una seconda fascia nella pia­
nura, che avrebbe in Udine e Pordenone i 
due poli di sviluppo.

Per quanto riguarda la montagna, nella 
provincia di Pordenone rientrerebbe una 
zona montana tra le più depresse del Friuli; 
non è quindi sostenibile che il decentramen­
to a Pordenone lasci tutto il peso del deli­
cato problema della montagna alla provin­
cia di Udine. A questo proposito sarà op­
portuno soffermarsi sui dati della dinamica 
demografica dei Comuni montani più diret­
tamente ed intensamente interessati allo 
spopolamento.

Se tutta la montagna del Friuli è interes­
sata ad un preoccupante esodo di forze di 
làvoro e di popolazione in generale, tale spo­
polamento è particolarmente evidente nei 
Comuni montani delle alte valli del Cellina 
e del Meduna, tutti compresi nel territorio 
del Circondario di Pordenone. In questi Co­
muni si è avuta infatti, dal 1951 al 1961, una 
diminuzione della popolazione residente del
17,1 per cento, mentre la diminuzione me­
dia percentuale della popolazione negli altri 
Comuni non supera il 7,15 per cento, toc­
cando al massimo punte del 14,1 per cento.

A ciò può aggiungersi la considerazione 
che la costituzione, nella fascia pedemon­
tana carnica, di una serie dì nuclei indu­
striali, di cui la zona attorno a Tolmezzo 
rappresenterebbe la possibilità più consi­
stente, non muterebbe la situazione di at­
trazione demografica, che si sviluppa natu­
ralmente verso le zone industriali. Infatti 
il confine montuoso a nord della provincia 
di Pordenone determina naturalmente un 
diaframma tra una possibile zona di attra­

zione crescente su Tolmezzo e la più intensa 
attrazione verso sud su Pordenone.

I comuni da Cimolais a Tramonti di Sot­
to, secondo la direzione del parallelo, costi­
tuiscono zona neutra senza spostamenti di 
popolazione; a nord cominciano i movi­
menti tendenti prevalentemente verso Tol­
mezzo, a sud quelli tendenti verso Maniago e 
Spilimbergo e quindi verso Pordenone.

In conclusione i dati fondamentali citati, 
sia relativi alla topografia attuale che rela­
tivi alle tendenze più evidenti ed importan­
ti, ci dicono come, dal punto di vista eco­
nomico, la suddivisione della grande pro­
vincia di Udine in due nuove provincie, de­
limitate dal Tagliamento, possa costituire 
un fatto positivo.

Si tratta  di separare due realtà economi­
che tra loro non complementari, ma presen­
tanti caratteristiche omogenee, che già oggi 
si rilevano essere appunto due realtà note­
volmente autonome sul piano economico. 
La spinta che può derivare all’economia da 
una attività amministrativa più concentrata 
e più normale rispetto alla media delle pro­
vincia italiane, oltre che il flusso indotto da 
fattori psicologi e sociali connessi ad una 
nuova autonomia amministrativa, quando 
questa si sviluppi in presenza di favorevoli 
condizioni economiche di partenza e con 
favorevoli prospettive, come si è già detto, 
potranno produrre effetti notevoli sull'in­
tensità dello sviluppo economico nel corso 
dei prossimi anni.

d) Valutazioni finanziarie e politiche.

Rimangono da fare alcune considerazioni 
di ordine finanziario e politico.

Per quanto riguarda i vantaggi ed i costi 
inerenti alla creazione di una nuova provin­
cia si può prendere, per base di valutazio­
ne, lo studio fatto fare dall'Amministrazio- 
ne provinciale di Udine, nel 1956-57, al pro­
fessor Giulio La Volpe su questo argo­
mento.

II professor La Volpe allora considerò 
fra i vantaggi il minor costo per il pubblico 
nel ricorrere ai servizi accentrati nel capo- 
luogo della Destra Tagliamento, sia in rife­
rimento alle spese di trasporto e soggiorno,
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sia al dispendio di tempo richiesto dallo 
spostamento. Fra i costi tenne conto delle 
spese di impianto e di esercizio degli uffici 
a carattere pubblico da crearsi nella nuova 
provincia.

Egli, dopo aver valutato il numero mini­
mo (43) e massimo (54) degli enti da costi­
tuirsi, cercò di rilevare il numero degli ad­
detti a questi nuovi uffici, facendo una me­
dia degli addetti per i singoli enti in cinque 
provincie (Asti, Belluno, Pistoia, Siena, Vi­
terbo) da lui ritenute, per numero di abi­
tanti e per caratteri economici, simili alla 
Destra Tagliamento.

Elaborò una tabella, dalla quale si ri­
cava che il numero complessivo presumi­
bile, valutato in misura prudenziale (secon­
do l’autore), di addetti ai vari enti a carat­
tere pubblico assomma a 891 unità, mentre 
la provincia di Udine rimarrebbe con 1.778 
dipendenti.

Ma a prescindere da ciò ed a prescindere 
anche da altre considerazioni che si po­
trebbero fare circa lo studio citato, si fa 
notare che del numero massimo di enti pre­
visti per la nuova provincia, attualmente 
sono tutti già costituiti con la creazione del 
Circondario, eccetto l’Amministrazione pro­
vinciale, il Laboratorio d'igiene e profilas­
si, il Consorzio provinciale antitubercolare 
(questi due ultimi potrebbero essere con­
sorziati dalle due Provincie), la Camera di 
commercio (che ha già, però, un ufficio stac­
cato), l’Ente provinciale per il turismo ed il 
Pubblico Registro Automobilistico, nonché 
alcune Commissioni e Comitati i cui ele­
menti esterni vengono nominati daH’Ammi- 
nistrazione provinciale, dalla Camera di 
commercio, industria e agricoltura, eccetera.

Degli uffici mancanti, a carico del futuro 
bilancio provinciale ci sarebbero le sole spe­
se generali relative all'Amministrazione pro­
vinciale, in quanto le altre spese previste in 
bilancio rimarrebbero immutate. Infatti gli 
oneri patrimoniali rimangono immutati, in 
quanto le spese attuali verranno poi solo ri­
partite in base al patrimonio di ogni zona; 
le spese per la Sanità e l’Igiene rimangono 
identiche, come ovvio, e così pure le spese 
per l’istruzione pubblica, mentre per le Ope­
re pubbliche al massimo occorrerà un nuo­

vo capo servizio per la Destra Tagliamento, 
ma per il rimanente rimarranno tali e quali, 
in quanto le strade non aumentano con la 
separazione delle due zone e così pure i 
cantonieri. Anche per le spese relative al­
l’assistenza e beneficenza pubblica e l’agri­
coltura non si avranno aumenti.

A questo punto necessitano alcune consi­
derazioni:

1) non è vero che la creazione dei nuovi 
uffici comporti il raddoppio delle spese a 
carico dello Stato o della Provincia, in quan­
to proprio con la creazione degli organi de­
centrati nel Circondario il personale neces­
sario è stato prelevato, per la quasi totalità, 
dai corrispondenti uffici della provincia di 
Udine o da altri uffici statali e quindi nulla 
vieterebbe che altrettanto si facesse per 
quelli occorrenti alla nuova Amministrazio­
ne provinciale;

2) se non si costituisce la Provincia 
nel territorio della Destra Tagliamento, si 
dovrà procedere all’istituzione del Consor­
zio generale dei Comuni, secondo il dispo­
sto dell'articolo 66 dello Statuto regionale 
e quindi si dovrebbero istituire gli organi 
decisionali ed esecutivi aventi le stesse fun­
zioni dell'Amministrazione provinciale, con 
la sola differenza che l'organo di rappresen­
tanza, previsto da tale articolo, sarebbe di 
così difficile componimento e talmente ple­
torico da richiedere la presenza di non me­
no di 700 persone, come da calcoli da alcuni 
fatti.

E non si dica che questo è un Consor­
zio come tutti gli altri e che quindi, 
non avendo le funzioni dell’Ammindstra- 
zione provinciale, non ha neanche bisogno 
degli organi ed uffici provinciali. L’onore­
vole Lucifredi su questo argomento così si 
espresse: «... o è questo un Consorzio co­
me tutti gli altri, o è un Consorzio diverso 
dagli altri. Se è un Consorzio come tutti gli 
altri, l’ultimo comma dell’artìcolo 67 (ora 
articolo 66) non ha alcuna ragione di esse­
re, perchè per costituire un Consorzio come 
tutti gli altri non vi è bisogno di un’auto­
rizzazione speciale fatta con legge costitu­
zionale . . .  ». « Ma in realtà, qui non si vuo­
le fare, un Consorzio come tutti gli altri, qui
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si vuole fare un Consorzio diverso dagli al­
tri. Perché i Consorzi come tutti gli altri, 
quelli di cui ci parla la legge comunale e 
provinciale, sono Consorzi in virtù dei quali 
due o più Comuni si uniscono tra di loro 
per provvedere insieme ad un determinato 
specifico servizio...». « Questo che ci viene 
proposto, invece, non è un Consorzio con 
una finalità specifica; perchè, proprio in vi­
sta di un diverso obiettivo, nel testo che ci 
viene proposto dalla Commissione si dice 
” in Consorzio generale ”. ” Consorzio ge­
nerale ” vuol dire consorzio con indetermi­
natezza di fini, con qualunque possibile fine: 
quel Consorzio cioè che pone l’istituendo 
Circondario nella stessa identica posizione 
giuridica in cui si troverebbe se esso fosse 
un ente autonomo territoriale, così come 
l’articolo 128 della Costituzione stabilisce 
essere i Comuni e le Provincie » (Atti Par­
lamentari - 20 luglio 1962).

Ciò fa presupporre che la creazione della 
Provincia, anziché del Consorzio, oltreché 
essere più funzionale e rispondente alle aspi­
razioni della popolazione locale, sia più eco­
nomica e vantaggiosa.

Si tenga poi conto che con il Circondario 
ed il Consorzio si avranno tutti i costi di 
una Provincia senza poi averne anche i ri­
spettivi vantaggi, e ci riferiamo a quei con­
tributi ed a quelle assegnazioni da parte 
dello Stato che vengono fatti su base provin­
ciale.

Avere la Provincia significa assicurarsi già 
in partenza una quota di mezzi finanziari 
per i lavori pubblici, per l'assistenza, per la 
scuola, eccetera, che consentiranno ai futuri 
amministratori della nuova provincia di in­
tervenire nei settori economici con autonomi 
provvedimenti e con autonoma disponibilità 
di leggi, senza dover litigare con alcuno. Si 
tenga pure conto che anche se la dotazione 
di mezzi attuale della Provincia di Udine do­
vesse subire una diminuzione, questa sareb­
be sempre inferiore a quel terzo che dovreb­
be venire impiegato nella Destra Tagliamento 
e quindi la convenienza economica l'avreb­
bero anche Udine e la sua popolazione. È 
su questi dati, su queste considerazioni ohe 
poggia il convincimento, l’impegno dei fau­
tori della nuova Provincia e non certo su

questioni campanilistiche o di mal inteso 
prestigio. Crediamo di fare una cosa utile 
per le genti non solo della Destra Taglia­
mento, ma di tutto il Friuli, di tutta la Re­
gione.

Si diceva sopra, e si riportava anche l’au­
torevole parere dell’onorevole Lucifredi, che 
è fuori di dubbio che, nell’accogliere le istan­
ze della zona, la volontà del legislatore era 
quella di creare una Provincia di fatto, tanto 
è vero che, oltre a prevedere la costituzione 
del Circondario per il decentramento ammi­
nistrativo, ha voluto la costituzione di un 
Consorzio generale dei Comuni.

La volontà di creare un qualcosa di più 
e di sostanzialmente diverso da quanto pre­
visto dall’articolo 129 della nostra Costitu­
zione lo si evince, oltre che dagli articoli 2, 
3 e 4 del decreto del Presidente della Repub­
blica 9 settembre 1964, n. 735, anche dal­
l'articolo 16 di tale legge, nel quale si affer­
ma: « I conflitti di competenza fra Uffici 
ed Organi del Circondario di Pordenone e 
quelli della Provincia di Udine sono risolti 
nei modi e nelle forme previste per gli ana­
loghi conflitti tra Uffici ed Organi di Pro­
vincie diverse ».

La citata legge istitutiva del Circondario, 
nelle allegate tabelle A e B, vicino ad alcuni 
Uffici ed Organi collegiali che addirittura 
non sono previsti nelle altre provincie del 
Friuli-Venezia Giulia — si prenda ad esem­
pio l'istituzione del Centro emigrazione, 
che trova riscontro solo nelle provincie di 
Milano, Genova, Verona, Napoli e Messi­
na — ha omesso di istituirne altri che, pur 
non essendo determinanti, compromettono 
il buon funzionamento di tutto l'apparato.

Si sostiene qui l'opportunità della contea 
stualità di singoli provvedimenti legislativi 
per quanto riguarda quegli Enti locali che, 
con le norme di attuazione dello Statuto re­
gionale, sono di competenza della Regione 
solo come ordinamento e non come istituzio­
ne. Ad evitare però una pluralità di prov­
vedimenti facenti capo a tante leggi orga­
niche diverse quante sono le materie, si 
ravvisa l'opportunità di una sola legge che 
preveda la provincia di Pordenone.

Ciò supererebbe ed eliminerebbe tutte 
quelle perplessità che sono sorte in seguito
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alla mancata costituzione di alcuni Enti ed 
Organi collegiali, quali ad esempio: Camera 
di commercio - Ente provinciale del turismo
- Istituto autonomo case popolari - Commis­
sione circondariale per il collocamento - 
Comitato circondariale per il programma di 
costruzione case lavoratori - Commissione 
circondariale per la vigilanza delle coopera­
tive ed altre che l’esperienza di questo 
primo anno di vita ha invece dimostrato ne­
cessarie per il buon funzionamento dell’in- 
tero Organismo.

Infatti, per quanto riguarda il funziona­
mento degli Organi statali e parastatali, in­
cominciano a delinearsi alcune difficoltà e 
si riscontrano alcune carenze che limitano il 
buon funzionamento del nuovo organismo 
amministrativo.

Si citerà qualche caso a titolo di esempio, 
perchè non è possibile stabilire ancora con 
esattezza quali siano e quali saranno gli in­
convenienti che potranno ancora sorgere dal­
l'esperimento che si è voluto fare con l'isti­
tuzione del Circondario.

Nei riguardi dell’Opera maternità ed in­
fanzia si osserva che, per legge, i Comitati 
provinciali sono presieduti dal Presidente 
deH’Amministrazione provinciale.

Ora ci si domanda: chi dovrà presiedere 
il Comitato circondariale dell'Ente?

Per il momento è stato nominato un Com­
missario straordinario, ma ancora [non si 
sa chi successivamente dovrà presiedere il 
Comitato ordinario.

Per alcuni Organi provinciali dello Stato 
(Giunta provinciale amministrativa in sede 
amministrativa, in sede contenziosa e in 
sede tributaria; Comitato provinciale di as­
sistenza e beneficenza, Commissione pro­
vinciale contro l'alcoolismo, Consiglio pro­
vinciale di sanità, eccetera) i componenti 
esterni vengono nominati o designati dalle 
Amministrazioni provinciali, dalle Camere 
di commercio, dai Comitati provinciali del- 
l'ONMI, dagli Enti provinciali del turismo, 
eccetera.

Ora, quali saranno gli Enti che dovranno 
nominare tali componenti nei corrisponden­
ti Organi circondariali di Pordenone, se nel 
Circondario non esistono nè la Provincia, 
nè la Camera di commercio, nè il Comitato

circondariale dell'ONMI, nè l'Ente circon­
dariale del turismo?

Anche la costituzione del Consorzio gene­
rale dei Comuni, prevista dall'articolo 66 
dello Statuto speciale della Regione Friuli- 
Venezia Giulia, prevista dalla legge costitu­
zionale 31 gennaio 1963, n. 1, incontra diffi­
coltà per divenire operante.

Basti pensare alle controversie che sor­
geranno, all'atto della composizione degli 
Organi del Consorzio e all'atto della nomina 
delle rappresentanze delle diverse correnti 
politiche, nonché dei vari comuni, in seno 
all'Assemblea.

Dalle considerazioni sin qui fatte appare 
evidente la necessità di costituire, quanto 
prima, la Provincia di Pordenone.

All'obiezione che la costituzione della Pro­
vincia aprirebbe il problema nazionale della 
riorganizzazione territoriale degli Enti lo­
cali a livello provinciale, si replica:

1) nessuna zona è nella situazione della 
Destra Tagliamento, cioè nella situazione 
di usufruire di fatto, per quanto riguarda 
soprattutto gli Uffici statali e parastatali, di 
un’autonomia pari a quella delle Provincie, 
per cui non si tratterebbe di creare ex novo, 
come avverrebbe per altre zone, un’auto­
nomia, ma soltanto di completare, sul piano 
legislativo, una situazione che poggia addi­
rittura su una legge costituzionale;

2) il problema deve essere visto tenendo 
conto che esso si inserisce nei più ampi, spe­
cifici problemi di organizzazione di una Re­
gione a Statuto speciale, quale il Friuli- 
Venezia Giulia. Solo in questa Regione a 
Statuto speciale vi è il fondamentale pro­
blema di equilibrare la situazione creata da 
un contesto regionale formato da due città 
con minime appendici territoriali (Trieste 
e Gorizia) e da una enorme, elefantiaca pro­
vincia di Udine;

3) tenendo conto che la Provincia è un 
Ente che deve essere valutato alla stregua 
dei servizi di cui le popolazioni debbono 
fruire, vi sono ben poche zone in Italia che 
possono vantare l’esistenza di tre requisiti 
fondamentali (Territorio - Popolazione - Eco­
nomia) necessari per l'istituzione di una 
Provincia.
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La Destra Tagliamento, invece, come è 
noto, li possiede tu tti e tre, per cui nella 
scala delle provincie italiane verrebbe a tro­
varsi circa a metà, mentre Udine, dopo la 
costituzione della Provincia di Pordenone, 
rimarrebbe la più grande provincia veneta;

4) si tenga pure conto che le popolazio­
ni, in tutti i Mandamenti, sono oggì con­
cordi nel volere la Provincia.

In Consiglio regionale, esaminando il pro­
blema della costituzione della Provincia di 
Pordenone, tutti, indistintamente, i Gruppi 
politici si sono dichiarati favorevoli alla 
creazione della nuova Provincia sostenendo 
la necessità di:

a) completare quanto è stato iniziato, 
perchè non ha senso lasciare le cose a metà;

b) riconoscere la nuova realtà sociale, 
economica e territoriale della zona;

c) dare una rappresentanza democrati­
ca alla popolazione della Destra Tagliamen­
to con la creazione degli organi rappresen­
tativi elettivi;

d) far nascere la nuova Provincia non 
come contrapposizione ad altre zone, nè sol­
tanto come forza equilibratrice, in quanto 
tale equilibrio è stato raggiunto con la crea­
zione delle cinque circoscrizioni elettorali, 
ma come strumento di armonizzazione di 
varie istanze, di unità regionale; come rico­
noscimento di un’aspirazione e rivendica­
zione legittima della Destra Tagliamento;

e) superare l'anomalia giuridica o « Uni­
cum » o « Monstrum iuridicum  » cui si rife­
riva l’onorevole Lucifredi nel suo interven­
to in sede di discussione deH’articolo 67 del 
nostro Statuto.

In Consiglio regionale ci sono state pure 
le voci discordi di alcuni udinesi (solo alcuni 
e non tutti), che si sono dimostrate perples­
se circa i costi del nuovo Ente e preoccupa­
te nel veder sorgere daH’attuale Provincia 
di Udine, che ha un bilancio florido, due nuo­
ve Provincie deficitarie.

Quanto è stato sopra esposto si pensa sia 
sufficiente a dimostrare che ciò non può av­
venire, e per la omogeneità e non comple­
mentarietà delle due economie, e per il ridot­
tissimo aumento di costi dovuto solo a nuo­
ve spese generali (e ciò solo fino a che non 
viene creato il Consorzio generale dei Comu­
ni), in quanto le spese per la sanità, le opere 
pubbliche, l'istruzione, l'assistenza e bene­
ficenza, l'agricoltura, eccetera, ora previste 
nel bilancio di Udine, rimarranno poi immu­
tate come sopra è stato visto.

Nella Destra Tagliamento sì è sempre dife­
so il diritto ed il dovere di amministrarsi au­
tonomamente e lo si fa ancor oggi con la 
stessa forza, con la stessa purezza d'intenti, 
in quanto convinti della bontà, della legit­
timità dell'istanza. Convinti anche che ciò 
contribuirà a cementare l'unità friulana ed 
a cancellare ogni motivo di dissenso fra le 
due zone gemelle, a far rifiorire la colla­
borazione più intensa e proficua e ciò nel­
l'interesse di tutto il Friuli e della Regione 
e per l'ottenimento di quel decoroso benes­
sere per il quale ci si è sempre battuti.

Per questi motivi le genti della Destra Ta­
gliamento si affidano alla sensibilità degli 
onorevoli parlamentari e di ogni responsabi­
le politico e sono fiduciosi che le loro aspi­
razioni, le loro legittime istanze troveranno 
il giusto e doveroso riconoscimento.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituita la Provincia di Pordenone con 
capoluogo Pordenone.

La circoscrizione territoriale comprende 
i seguenti Comuni:

Andreis - Arba - Arzene - Aviario - Azzano 
Decimo - Barcis - Brugnera - Budoia - Cane- 
va - Casarsa - Castelnuovo - Cavasso Nuovo
- Chions - Cimolais - Claut - Clauzetto - Cor­
derions - Cordovado - Erto e Casso - Fanna - 
Fiume Veneto - Fontanafredda - Forgaria 
del Friuli - Frisanco - Maniago - Meduno - 
Montereale Valcellina - Morsano al Taglia­
mento - Pasiano di Pordenone - Pinzano al 
Tagliamento - Polcenigo - Porcia - Pordeno­
ne - Prata di Pordenone - Pravisdomini - 
Roveredo in Piano - Sacile - San Giorgio 
della Richinvelda - San Martino al Taglia­
mento - San Quirino - San Vito al Taglia­
mento - Sequals - Sesto al Reghena - Spi­
limbergo - Tramonti di Sopra - Tramonti 
di Sotto - Travesio - Valvasone - Vito d’Asio
- Vivaro - Zoppola.

Art. 2.

Con successivi decreti legislativi, da pro­
muoversi da parte dei Ministri competenti 
e da emanarsi entro e non oltre il 31 dicem­
bre 1966, verrà provveduto a quanto occorra 
per l'attuazione della presente legge, nonché 
alla determinazione delle circoscrizioni dei 
collegi uninominali per l’elezione del Con­
siglio provinciale, ai sensi dell’articolo 9 del­
la legge 8 marzo 1951, n. 122, ed infine al­
l’approvazione dei progetti, che dovranno 
essere concordati fra le Amministrazioni 
provinciali di Pordenone e Udine, concer­
nenti la separazione patrimoniale ed il ri­
parto delle attività e passività.
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Art. 3.

Le spese per i locali e per il funziona­
mento degli Uffici e degli Organi provincia­
li dello Stato gravano sui capitoli esistenti 
nel bilancio dello Stato per le spese dei 
corrispondenti Uffici ed Organi provinciali.

La Provincia e gli altri Enti provvedono, 
relativamente agli Uffici ed Organi provin­
ciali, alle spese che, in base a specifiche nor­
me, fanno ad essi carico per i corrisponden­
ti Uffici ed Organi provinciali.


